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L’IntervistaIl Luogo

Piazza Affari
L’Italia di santi, eroi

e...risparmiatori
MICHELE URBANO

Visco: «Primo decentrare
Secondo meno tasse...»

EDOARDO GARDUMI
ROMA. È stato, per qualche

mese, l’uomo simbolo del «go-
verno delle tasse». I sostenitori
del Polo hanno sfilato per le
vie della capitale chiedendone
le dimissioni. Gli sono poi pio-
vute in testa le tegole della
contestata estrazione alla lot-
teria di Capodanno e i pasticci
nella distribuzione dei biglietti
vincenti del Gratta e vinci.
Non l’ha certo vissuto sul vel-
luto l’ultimo anno, il ministro
Vincenzo Visco. E tuttavia da
qualche tempo l’aria intorno
al suo lavoro è cambiata. Le al-
te grida contro le rapine del fi-
sco si sono affievolite. Orga-
nizzazioni di categoria prima
molto diffidenti, come Con-
fcommercio e Confindustria,
gli stanno offrendo collabora-
zione. Si sta creando un nuovo
clima di rispetto e di fiducia.
Che cosa è accaduto? È acca-
duto, dice Visco ricorrendo a
una battuta, che «nulla ha più
successo del successo». C’è vo-
luto un po‘ di tempo insomma
ma ora, sostiene il ministro, i
frutti di un’opera di riforma
ambiziosa e a largo raggio
stanno man mano maturando.
E tutti cominciano ad accor-
gersene.

Ci può spiegare, signor mini-
stro, comeè riuscito a ridimensio-
nare la campagna politica contro
le tasse? E proprio mentre ne stia-
mopagandotante.

Vede, sta facendosi strada una ve-
rità: la difficile operazione che con-
sistenelconiugare risanamentoeri-
formevaavantisenzacolpireinmo-
do particolare nessun gruppo socia-
le. Qualche mese fa noi firmammo
un protocollo con le organizzazioni
di settore e anche chi allora rifiutò
l’adesione èpoi tornatosui suoipas-
si. I sindacati ci stanno appoggian-
do. Il nostro lavoro procede accom-
pagnatodaun’operadiconsultazio-
ne permanente. Non è mai accadu-
to che il fronte della collaborazione
fosse così ampio. Questo modo di
procederestadandorisultati.

Etuttaviaèunfattochelagente
nesapocodellariformaallaquale
lavorate.Si intuiscechelacarneal
fuoco è tanta ma non si coglie an-
coraildisegnogenerale.Perché?

È molto semplice. Tutta l’atten-
zioneèancoraconcentratasullafor-
midabile manovra di aggiustamen-
toincorsoquest’anno.Sicontinuaa
vedere soprattutto questo aspetto
della nostra politica, spesso enfatiz-
zato e distorto da una polemica di
parte: la mole delle tasse. Persino al-
l’interno del governo, all’inizio, si è
avvertito qualche complesso di col-
pa. Il progetto di riforma fiscale in
cantierenonèstatosemprepercepi-
to nella sua portata, qualche volta è
stato persino guardato con timore.
Io mi sono battuto, tra qualche in-
comprensione, perché il governo
ottenessedalParlamentotuttelede-
leghe richieste: non volevo che nel-
l’operazione di aggiustamento fi-
nanziario emergessero solo gli ag-
gravi e passassero in secondo piano
le riforme. Il sentiero poi imboccato
èrisultatomoltoimpervio.Esoltan-
tooracomincianoavedersi i risulta-
ti.

Vuoldirecheora ilgrossodel la-
voro di risanamento è fatto e che
finalmente sipuòpensarea incas-
sareanchequalchevantaggio?

Bisogna essere chiari su questo
punto. Si è diffuso un certo clima di
euforia e lo trovo in parte giustifica-
to.Maattenzione: l’operazionenon
è conclusa, l’immagine del Paese e
del suo governo è molto migliorata,
gli effetti si vedono, ma la nostra
spesa pubblica non è ancora sana,
un pieno recupero del controllo
non c’è. E i sacrifici ancoranecessari
non possono più essere delegati al
ministro delle Finanze. La nostra
esigenza strategica è quella di ridur-
re le tasse, non di aumentarle. E
quindisidevonodiminuire lespese.
Il nostro ulteriore contributo può
consistere in un certo recupero del-
l’evasione, ma le aspettative non
possono essere sproporzionate. Noi
lavoriamo a una riforma generale
che ormai dovrebbe essere chiara
neisuoiassiportanti.

Veniamoalle riformeallora.Ha
colpitotutti,credo, l’immaginedi
modernità delnuovoufficiodelle
entrate che avete inaugurato in

Emilia. Ma funzionerà come pro-
mette? E soprattutto l’iniziativa
andrà oltre gli efficienti confini
emiliani?

Il22andròaTrapani,ainaugurar-
ne un altro. In quattro anni credo
che sipossaarrivareacoprire tutto il
territorio nazionale. Per la verità de-
vo dire che si tratta di una vecchia
cosa, noi l’abbiamo semplicemente
sbloccata. Funzionerà? Credo di sì,
lamotivazionedelpersonalec’è.Gli
ufficisonodivisi induesettori: ilpri-
mo tratta i rapporti con il contri-
buente in forme di maggiore civiltà,
lecodesarannoprogrammate, le in-
formazioni facilmente accessibili
ecc.; il secondo settore curerà le pra-

tichediaccertamento,conunanuo-
va logicaaziendale. Ilnostromodel-
lo, vede, è quello del decentramen-
to, che significa migliori rapporti
con i cittadini e migliori controlli.A
Roma, dove ora tutte le pratiche si
concentrano in un unico ufficio,
motivo questo di esperienze trau-
matizzanti per chiunque vi si trovi
coinvolto, i nuovi centri saranno
14. Il decentramento riguarda già
ancheicomitati tributarichetengo-
no i contatti con lecategorie sociali,
l’anagrafetributariachesi staattrez-
zando con nuovi sistemi compute-
rizzati, la Guardia di finanza che
stiamo riportando ai suoi compiti
specifici.

Fisco
G LI ANALISTI venerdì

hanno fatto i conti e
si sono di nuovo stro-
finate le mani. In sei

mesi e mezzo, dal 29 dicem-
bre a oggi, l’indice della Bor-
sa ha guadagnato il 38,80%.
Niente male. Calcolando che
il clima è ottimo, anzi eccel-
lente. Già, fiducia chiama fi-
ducia. Successo chiama suc-
cesso. E infatti l’anonimo po-
polo dei borsini nelle ultime
settimane è tornato a farsi vi-
vo, e a sognare, con gli occhi
incollati sui video della quo-
tazione «in continua» delle
banche della city meneghi-
na.

Da quanti anni non si ve-
devano più? Da tanti. Erano
spariti ancora prima che la
«Milano da bere» fosse sep-
pellita da Tangentopoli. Ov-
vio. La Borsa sarà anche tem-
pio di felici illusioni e tomba
di disperati disinganni, ma
ha antenne lunghe e scatto
rapido. Che il grande giocat-
tolo si fosse rotto i più svegli
lo avevano capito molto pri-
ma che gli anni Novanta co-
minciassero a rimettere ordi-
ne nelle gerarchie politiche e
sociali. E si erano pian piano
sganciati mettendo al sicuro
il malloppo.

«Vendi e pentiti», recita la
regola aurea del giocatore
saggio. E così fu. Dimenti-
cando rapidamente e con in-
teressata soddisfazione quel
record raggiunto l’ormai lon-
tanissimo 20 maggio 86
quando il glorioso «globale
Comit» - come quasi affet-
tuosamente lo chiamano gli
operatori - toccò il paradiso
raggiungendo il tetto di
908,20 punti. Seguirono anni
neri. E talvolta nerissimi. Con
le quotazioni a precipitare
nell’inferno dell’indifferenza.
E della paura.

A chiacchierare con gli im-
piegati dei grandi istituti del
quadrilatero degli affari i ri-
cordi amari riaffiorano anco-
ra. E sì, qui, quando nel 95 la
lira era arrivata a essere
scambiata a 1300 lire contro
un marco, si formavano file
lunghissime. No, non erano
ricconi in fuga (quelli erano
scappati già da un pezzo).
Erano pensionati, piccoli ri-
sparmiatori, vedove. Tutti lì,
sordi a ogni spiegazione e
consiglio, magari dopo aver
venduto il tesoretto di Bot o
le azioni comprate con metà
liquidazione, tutti con il loro
libretto di risparmio in mano
a chiedere marchi.

Tutto dimenticato. Oggi la
Borsa è tornata a volare. Il
«globale Comit» dopo undici
anni ha bruciato il preceden-
te record e venerdì ha rag-
giunto quota 923,50. E via
verso nuove frontiere. Per la
felicità di quei gruppi di over-
anta che ora possono tornare
a vivere l’avventura. Oggi
sulle «Generali» e domani
sulle «Fiat»: ma sempre con il
taglio minimo. Come un gio-
co dove non è mai chiaro lo
scopo: rimpolpare la pensio-
ne o comprarsi un’emozio-
ne? Domanda in fondo inuti-
le. Cos’è il business oggi in
piazza Affari? Un crocevia di

impulsi elettronici, che silen-
ziosi e affilatissimi convergo-
no a velocità telematica sul-
l’obiettivo fino a trasformano
in una sentenza. Che dirà,
senza possibilità di appello,
chi ha vinto e chi ha perso.
Niente più «grida», niente
più pavimenti trasformati in
tappeti di carta bianca ner-
vosamente strappata in mille
pezzettini (erano i promemo-
ria degli ordini che venivano
«gridati» ad ogni chiamata).
La Borsa di oggi è davvero
metafora della realtà virtuale.
Che ha per eroi, pardon,
blue-chips, acronimi e sigle.
E per vittime un esercito di
sconosciuti.

Anonimi ma, troppo spes-
so, predestinati. Al sacrificio.
Sarà un caso che gli stranieri,
intesi come investitori, stan-
no per tradizione alla larga
da piazza Affari e che, al
massimo, la usano come un
mercato di souvenir o come
teatro di rapidissimi blitz? Si
sa, la stragrande maggioran-
za dei titoli «made in Italy»
sono blindati. Nessuna possi-
bilità d’intervento operativo
sugli indirizzi della società.
Azionisti come parco buoi
utili a trainare un bel carro di
denaro fresco e a basso prez-
zo. Più che un esempio è uno
stereotipo non hanno ancora
digerito quello che il popolo
dei borsini ricorda. Quando
la Banca Commerciale venne
«privatizzata» le azioni furo-
no offerte al pubblico a
5.400 lire. Oggi, due anni
dopo, valgono 4.474 dopo
essere cadute abbondante-
mente sotto le quattromila. Il
classico bagno. Che fa emer-
gere una vecchia doppia mo-
rale. La Borsa o come atto di
fede o come scommessa.

Ma stavolta Piazza Affari
ha dalla sua un potente allea-
to. L’inflazione non è forse
calata a livelli tedeschi ripor-
tando l’Italia ai mitici anni
Sessanta? Una discesa che
avvicina lo Stivale all’Europa
di Maastricht ma che strappa
gli italiani dalla generosa
protezione dei Bot. Che con
rendimenti al 5% hanno per-
so parecchio appeal e co-
stretto i loro tranquilli pro-
prietari a guardarsi attorno. E
magari a riscoprire la Borsa.
Che in queste ultime settima-
ne, non a caso, ha visto scor-
rere sui circuiti un fiume di
denaro. E la piena, in teoria,
potrebbe continuare. Le fa-
miglie italiane sono come
tante formichine. Altro che
eroi, santi e navigatori. La lo-
ro definizione vera: è rispar-
miatori. Con riserve che si
calcolano in una cifra supe-
riore ai tre milioni di miliardi.
Molto più del nostro strato-
sferico debito pubblico (due
milioni abbondanti di miliar-
di). Camionate di denaro che
potenzialmente potrebbero
portare alle stelle la Borsa.
Perfino dimenticando che in
autunno ci aspetta l’esame di
Maastricht, come, ultima-
mente, ci ricorda - un giorno
sì e l’altro pure - la Confindu-
stria. E che la scommessa
non è ancora vinta. Nemme-
no in Borsa.

Antonio Scattolon /A3


